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SI GIRA 

«Giovani 
e belli» per 
Dino Risi 
sa ROMA. Si intitola Giovani e belli 
il nuovo film di Dino Risi. Il regista 
lo sta girando a Roma in un ac
campamento di zingari all'Ostien
se, sulle rive del Tevere e sari inter
pretato da Anna Falchi, Luca Vc-
nantini e Edoardo Scata. «Avrei vo
luto anche Vittono Gassman - dice 
Risi - per impersonare il re degli 
zingan. ma non è stato possibile 
perché aveva già un impegno con 
la Rai per una nuova tramissione 
sulla poesia e subito dopo deve 
andare negli Stati Uniti per un film. 
Quindi ho scelto Ciccio Ingrassia 
che è particolarmente adatto al 
personaggio». Il titolo non tragga in 
inganno: niente a che vedere con 
Pooeri ma belli, il suo vecchio film 
del '55 con Maurizio Arena e Rena
to Salvatori, anche se l'idea iniziale 
era propno quella di realizzare un 
remake. Nello sviluppo la vicenda 
e i riferimenti sono cambiati com
pletamente. «Mi sono divertito a 
misurarmi con i giovani ventenni -
dice il regista del grande II sorpas
so -: io ho quasi 4 volte vent'anni e 
sto molto meglio oggi che allora. E 
poi il mio ultimo Tolgo il disturbo 
raccontava la storia amara di un 
vecchio...». Il primo ciak è stato da
to la scorsa settimana sulta spiag
gia di Castclporziano. Prodotto da 
Giovanni Bertolucci per la Califor
nia Film e da Jacopo Capanna e 
Giuseppe Perugia per la Artisti as
sociati, il film sarà distnbuito all'e
stero dalla Sacis. Fra gli altri inter
preti, Carlo Croccolo e Gina Rove
re. Direttore della fotografia è Mau
rizio Calvesi. ,.,->-. , -. , • 

ANTITRUST 

Fininyest, 
ancora 
18 sale 

" • • ROMA. Altri pezzi dello spetta
colo a Berlusconi? Altri pezzi. Il Ga
rante della concorrenza e del mer
cato ha approvato il passaggio di 
18 sale cinematografiche alla Fi-
ninvest Lo stabilisce la commissio
ne antitrust che con il provvedi
mento numero 3270 del 14 settem
bre 1995 si pronuncia favorevol
mente all'acquisizione da parte di 
Cinema 5 - la società controllata 
dalla Fininvest che si occupa del
l'esercizio cinematografico - di di
ciotto sale situate in otto citta italia
ne. Per l'esattezza, il Modernissimo 
di Imola, il Verdi di Cesenam lo 
Splendor di Modena, l'Astona di 
Rimini, l'Ariston, il Capitol e il Ro
ma di Parma, il Biri e il Concordi di 
Padova, l'Apollo di Milano, l'Arco
baleno, il Fellini, il Marconi, Giardi
no, il Jolly, il Medica, il Moderno e 
il Settebello di Bologna. Questo 
perché, stando alla commissione. 
Cinema 5 non arriva a una «posi
zione dominante»: neanche a Ro
ma e a Milano dove, pur posseden
do alcune sale, raggiunge comun
que quote di mercato nell'esercizio 
cinematografico che «non supera
no il 30 percento». ~. 

TEATRO. Il cartellone di D'Ambrosi a Roma: artisti, Giappone e follia 

Da Monconi a Risset 
Quante donne in scena 
per Virginia Woolf 
Prima l'ha letto. Poi l'ha riletto. Poi così, per curiosità, 
ò andato a guardarsi la versione originale In inglese, e -
poi la versione De Angelis, e la versione Yourcenar, e -
poi di nuovo quella Inglese... «Ero innamorato pazzo di -
quel libro. Ed ebbi l'insana Idea di riscriverlo per II 
teatro». Chi parla è II regista Alessandro Fabrizl, 
l'oggetto del desiderio «Le onde» di Virginia Woolf. 
Risultato dell'innamoramento, uno spettacolo, 
•Studio per le onde di Virginia Woolf», appunto, regia di 
FabrUI, In scena al Teatrodue di Roma per due mesi: 
dal 17 ottobre al 17 dicembre, con un'anteprima -
speciale, Il 16 ottobre, riservata ai lettori dell'Unità (I 
biglietti si ritirano presso il nostro giornale). Piti che -
un semplice spettacolo, un esperimento (data la 
complessità del testo) che ha voluto farsi anche sfida 
civile (metà degli Incassi saranno devoluti all'Amief, 
la fondazione africana per la medicina e la ricerca) , 
con la collaborazione di tantissime donne - attrici, 
scrittrici, intellettuali - che appartengono alla «vita 
pubblica». - , ' • ' , ; ^ 

Si, perché ogni replica sarà preceduta da •' 
un'Introduzione diversa: clnquantaquattro dorme 
celebri -da Valerla Morlconl a Serena Dandlni, da '/ 
Piera Degli Esposti a Jacquellne Risset, e ancora " 
Rosetta Loy, Livia Giampalmo, Lucia Poli, Luciana 
Castellina, UnaWertmuller, Laura Betti, Lorenza • 
Foschinl, Anna Bonaluto, Rita Savagnone, Federica 
Sciarelli, Liliana Cavanl, Paola Pitagora, Nicoletta 
Orsomando...-slalternerannoogniserasul ' 
palcoscenico per leggere brani del romanzo. 
Virginia Woolf, Insomma, e un libro complesso, 
sfuggente, per nullateatrale. Di conseguenza una 
scommessa, uno spettacolo che «rasenta •"•- • 
l'esperimento», come dice la traduttrice Nadia Fusini. I 
sei personaggi (sono gli attori Nino Bernardini, . 
Clemente Pernarella, Manuela Mandracchla, Laura 
Mazzi, Marco Cortesi, Antonella Voce), parlano senza 
comunicare mai, alternandosi in monologhi, trame 
parallele di un romanzo che, dice la traduttrice, «è 
punto di fuga, o di caduta, fi dove l'Io precipita e si 
smarrisce. Non vi sono più personaggi, né storie, né 
aneddoti...». - i 

Darlo D'Ambrosi In «Un regno per II mio cavallo» Paolo Porto 

L'Angelo con il trapano 
Quattro novità assolute e nomi di grande rilievo interna
zionale. Parte con un progetto da non perdere la seconda ' 
stagione del Teatro dell'Angelo. Ideatore Dario D'Ambro
si, il fondatore del «Teatro patologico» che promette altre • 
provocazioni e scintille. Come Jun Maeda, scenografo di ' 
Kantor e Brook, o il debutto del poeta John Giorno. Aper-. 
tura con Riccardo III, «uno schizofrenico omicida senza 
scrupoli, un vero personaggio dei nostri tempi». . 

STEFANIA CHINZARI 

sa ROMA. Insanguinato dalla testa 
ai piedi, stretto in una camicia di 
forza, tra le carcasse del mattatoio, 
nelle stanze dei manicomi. Dario , 
D'Ambrosi ci ha abituati a tutto, -
tranne che al completo scuro e alla 
cravatta. Lui è il primo a stupirsi, 
ma siccome l'abito non sempre fa 
il monaco sotto la grisaglia Dario è 
più che mai se stesso, il «pazzo» 
che da quindici anni s'è buttato nel 
«Teatro patologico». Una ricerca • 
senza (ine per studiare senza mai 
trovarla la linea di confine tra la fot- -
lia e il suo contrario, tra il patologi
co dell'attore che veste i panni di 
un altro e quello del «vero» malato ' 
mentale. • • > ' . . -

Senza tradire principi e percorsi, ' 
D'Ambrosi ha portato Maometto • 
alla montagna. Ovvero, sarà il di

rettore artistico della prossima sta
gione del Teatro dell'Angelo, nuo
vissimo e raffinatissimo spazio ro
mano di Bedy Moratti e Enrico Pia
centini. Alla sua maniera, natural
mente. Cioè con artisti assoluta
mente fuori dal comune e dai 
comuni circuiti. «Mi sento qui co
me quando a 19 anni approdai al 
Cale La Marna, a New York. In uno ' 
spazio aperto a gente del mondo 
diversissima tra loro che crede nel 
teatro delle emozioni», annuncia 
D'Ambrosi. «I quattro spettacoli 
che aprono l'iniziativa sono altret
tanti mondi compiuti e lontani. Co
s'altro può unire uno spettacolo 
sulle arti marziali giapponesi e uno 
ad altissima tecnologia interpreta
to dal poeta John Giorno se non 
un'idea assoluta e grande della pa

rola .teatro? L'elemento decisivo, 
pero, è stato che mi hanno regala
to un abbonamento a San Siro per 
le partite dell'Inter, il massimo del
la vita, altro che un anno al Picco-

• lo». , , i . •• -' ' , 
Più o meno legati al Cafe La Ma-

ma, la piccola grande cantina che 
ha sfornato in passato attori come 
De Niro o Murray Abraham, sono i 
molti artisti in amvo. Jun Maeda, 
per esempio, ci dorme al La Marna 
da 22 anni. Giapponese dai tratti 
mongoli, all'attivo collaborazioni 
prestigiose come quelle con Chai-
kin, Kantor e Peter Brook, Maeda 6 
lo scenografo di Un regno per il 
mio cavallo che D'Ambrosi ha 
molto liberamente tratto dal Riccar-
' do III rii Shakespeare e che il 18 ot
tobre, in prima mondiale, apre la 
rassegna. I due - Dano e Jun - era 
scritto nelle stelle che s'incontras
sero. «Jun mi affascina da sempre», 
racconta l'attore. «Da quando, 
molti anni fa, ho visto che dormiva 
sul palcoscenico, dentro un sacco 
a pélo, con la testa appoggiata a 
una mano di legno che s'è scolpita 
lui stesso. Gli ho mandato il cano
vaccio del mio lavoro, ma non ha 
letto neanche una riga. Dice che 
non lo fa mai. Non so a quale sce
na abbia pensato, ma sono sicuro 
che sarà geniale, come tutto il suo 
lavoro. Stamattina intanto hanno 

scaricato un camion di legna e di 
, tralci di vite», Maeda dal canto suo 

racconta che vive in teatro perché 
solo II si sente a casa e poi non 
vuole perdere tempo se per caso, 
di notte, gli viene una bella imma
gine e che lavora solo con trapani 
Bosch perché il loro suono corri
sponde ad un sol. r ,%;, . „ . -

Dopo lo, Shakespeare patologi
co, arriveranno Japan Molion, una 

' spettacolare ricostruzione delle arti 
- marziali giapponesi interpretata 

dalle 13 migliori cinture nere na
zionali sotto la guida di Masahiro 
Kunii, il maestro «d'armi» interpel
lato da centinaia di film, incluse le 
Tartarughe Ninja (dall'8 novem
bre) ; Cascando e Eh Joe. due Bec-
kett da brivido, da ascoltare 90 
spettatori per volta in una scatola 

~ scenica costruita dentro il teatro, 

• affidato alla straordinaria presen
za del poeta John Giorno, debut
tante d'eccezione (dal 23 novem-

, bre); Aguìrre, spettacolo colom-
•~ biano di Federico Restrepo con 
' pupazzi e attori, sonorità e colon 

del Sud America. Ma in arrivo, ci 
• sono anche il laboratorio del ro

meno Andrei Serban sulla tragedia 
. e quello dello stesso D'Ambrosi sul 

Marat-Sade, protagonisti sei giova-
, ni cerebrolesi. Perche lo spinto e le 

intenzioni restano più che mai le 
stesse. ••"' :. ,, 

CINEMA. Milcho Manchevski annuncia il nuovo film ". 

«Il Far West? È nei Balcani» 
FILIPPO D'ANGELO 

•• BOLOGNA. Non è proprio il re
make del Mucchio selvaggio an
nunciato all'indomani del Leone 
d'oro a Prima della pioggia, ma po
co ci manca. A cominciare dal tito
lo. Dus!, polvere, molto evocativo 
di atmosfere western. Milcho Man- * 
cevski sta preparando il suo secon
do film. Ha deciso di scriverselo da 
solo, dopo aver scartato le tante 
sceneggiature piovutegli sul tavolo: 
«Mi amva di tutto. Dalla storia del 
guardiano dello zoo di Sarajevo ad 
un adattamento da Graham Gree-
ne, da un film d'azione con Jean-
Claude Van Damme a un western *„' 
con Schwarzenegger. Alla fine ho 
detto basta e ho cominciato a scn-
vere». Al momento non ne sa mol
to, tranne che a produrlo sarà Ro
bert Redford. sempre più sensibile 
ai giovani talenti, e che se non ci • 
saranno intoppi comincerà a gira-, 
re l'estate prossima. Ma ecco la • 
stona: «Si svolge per metà nella.. 
New York di oggi e per metà nel- ' 
l'Impero Ottomano a cavallo tra '. 

1*800 e il 900, in una provincia re
mota che potrebbe essere la Mace
donia di allora. Al centro ci sono 
quattro personaggi che, pur viven
do in epoche diverse, in qualche 
modo finiscono con l'influenzarsi 
fra di loro». SI. ma il western? «So
prattutto la parte ottomana conter
rà soluzioni narrative e atmosfere 
tipiche del western. Anche in Pri
ma della pioggia, in fondo, c'erano 
delle citazioni dal genere, ma in. 
questo l'influenza di Pcckinpah, e ' 
di Kurosawa, sarà più evidente. Ci 
saranno persino due cow-boy. > 
Mancheranno solo gli indiani». 

A Bologna per un seminario or
ganizzato dall'Università e dalla Ci
neteca Comunale, Manchevski vie
ne raggiunto dalla notizia dell'at
tentato di Skopje contro il presi
dente macedone Gligorov: «Per noi 
è davvero un brusco risveglio. Fi
nora la Macedonia era riuscita ad 
evitare la violenza. Ed e triste vede
re colpito qualcuno che lavorava 
con impegno per la pace. Ma e 

sempre cosi: se non sci tu a cerca- •' 
re la guerra, e lei che viene a trovar
ti». Haper caso visto Underground? ,' 
«No, ho solo letto una delle prime • 
stesure della sceneggiatura. E sono -
parecchi anni che io e Kusturica 
non ci incontriamo. L'ultima volta ' 
che e avvenuto, lui ha deliberata
mente evitato di rivolgermi la paro
la. Cosa penso delle sue opinioni ; 
sul conflitto nella ex Jugoslavia? .• 
Che di certo deve saperne più di 
me, visto che io vivo a New York e ' 
lui passa molto tempo a Belgrado». 
Un'elegante stoccata al presunto 
filo-serbismo dell'autore di Papa e 
in viaggio d'affari, eppure c'è qual- ' 
cosa che avvicina i due registi: la • 
condanna di qualunque nazionali- . 
smo. «È una sorta di egoismo col
lettivo, un'ottima scusa per esterio
rizzare le proprie frustrazioni, lo 
credo che le questioni etniche sia
no un paravento dietro il quale na
scondere le vere ragioni, politiche 
ed economiche, del conflitto. In al
tre parole: se hai problemi di so
pravvivenza, è molto probabile che 
tu sia portato ad odiare il tuo vici
no». . , -

Il regista macedone Milcho Manchevski 

Carta d'identità 
Il suo clip «Tennessee», girato per gli Arrested Development, ha avuto la 
segnalazione della rivista «Rolllng Stone» e si è aggiudicato II premio Mtv 
1992 come miglior video rap. Già, perché Milcho Manchevski, macedone 
di Skopje nato II 18 ottobre '59, prima di essere un bravo regista di 
cinema è un bravissimo regista di clip musicali. Laureato all'università -
dell'llllnols, è anche sceneggiatore, documentarista, «cortlsta» e 
scrittore. Con un curriculum cosi non stupisce che II suo lungometraggio 
d'esordio, «Prima della pioggia», abbia fatto subito centro. Come -
ricorderete, vinse il Leone d'oro a Venezia l'anno scorso, ex-aequo con -
•Vival'amore». - • • - , v ,• , - ,. 

Forse non tutti sanno 
che Jacques Tati (al 
secolo Tatischeff) 
giocava a rugby. Il che 
spiegherebbe la sua -
straordinaria duttilità 
fisica. Del resto, le • 
sue prime pantomime 
erano proprio Ispirate 
al mondo dello sport . 
La prima regia, .-. •>• 
Invece, fu «La scuola 
del portalettere» 
(1947): diciatto ? 
minuti di prove -
generali per «Giorno di 
festa» (1949). Quanto 
al mitico Monsleur 
Hulotvide la luce nel 
'53. • - > 

r r i i n u V i U w i J A CU^ENR»» BRAGHI 

Tati prima di Hulot 

J ACQUES TATI veniva preso per un 
conservatore, e forse lo era, ma non 
nel senso ideologico-politico conven

zionale: semplicemente non gli piaceva il 
mondo presente. Il suo personaggio, l'indi
menticabile Monsieur Hulot, un signore dal
l'aria imbranata, era una specie di essere lu
nare, un anticorpo, un anarchico «alieno», 
istintivamente sovversivo, capace di frantu
mare dall'interno la macchina del «moder
no» con la sua estetica del silenzio e con la '. 
sua logica del rifiuto. Qualcuno ha detto, in 
anni ormai lontani, al tempo dell'uscita di 
Playtime nel 1967, che un gruppo di Hulot, ~ 
presi insieme, sarebbero stati in grado di 1* 
mettere in crisi qualsiasi grande metropoli. , 
In verità il personaggio appariva un non-ri- ( 
conciliato ante litteram, capace di inceppare > 
i meccanismi e di fracassare le giunture del *' 
cosiddetto vivere civile, per nulla sorpreso ,' 
che ciò avvenisse a causa della sua sconfi- , 
nata «inadeguatezza». " • -' • ' > • - ~ =•* 

Insomma. Jacques Tati aveva intuito che 
il cinema sapeva riflettere la corposità fanta-
smatica dell'incipiente «società dello spetta
colo», la natura «rovesciata» e «materialmen
te immateriale» della società delle merci, 
squadernandone una visione del tutto esila- ; 
rante. Non a caso i suoi film sono una sorta * 
di minuziosa costruzione del caos, incardi- ' 
nati su un ordinato disordine in cui esplode -
la comica follia dei meccanismi quotidiani. 
Hulot si muove in un mondo stravolto come -' 
un silenzioso universo «estraneo», che oppo
ne la sua solitaria anarchia alla «razionale 
anarchia» della società capitalistica, e» -v. 

Prima di Hulot, Tati aveva inventato il po
stino di Giorno dì festa, che ora arriva in cas
setta. Era anche uno sperimentatore di tec
niche, tanto che aveva girato il film a colon, •. 
con un procedimento del tutto inedito, al > 
punto (sembra) da non riuscire a stampar
ne delle copie. Il film era uscito in bianco e -
nero e, in una seconda edizione, anni dopo, 
virato in seppia, con alcuni piccoli particolari colorati artigianal
mente (le bandierine francesi, soprattutto). Cosi lo hanno visto in
numerevoli spettatori. Proprio qui Tati aveva cominciato a prendere 
per i fondelli l'americanismo d'accatto già allora dilagante. Il posti
no Francois, scioccato da un documentario proiettato in piazza du
rante la festa del villaggio, decide di imitare la modernizzazione del
le poste americane. Certamente più portato al «vin rouge» che non 
alla velocità meccanizzata, si produce in una serie di scorribande in 
bici per le strade del paese generando caos (appunto) e scompi
glio. Una successione di gag dirompenti, una deflagrazione comica 
dall'impatto irresistibile. . , • ' - • " . , ' " " . . . • ' • ' ' ' •: 

Grazie alla tecnologia attuale, comunque, si e arrivati finalmente ". 
alla copia a colori circolata in sala la scorsa stagione, e ora immessa <• 
nel mercato dcll'home-vidco. Per la verità un'operazione un po' de- . 
ludente. Nessuna esplosione di colori, come li aveva concepiti Tati. • 
Anzi, molte tinte smorte e slavate, quasi macchie sbiadite e sovrap
poste. Evidentemente il procedimento utilizzato dal regista doveva -
essere tecnicamente impraticabile se quella che si vede oggi sembra • 
una pellicola «controtipata» clandestinamente da un cinefilo sbron
zo. Forse non era il caso di fondare su questa débàcle cromatica la ; 
riedizione di un capolavoro, perchè Giorno dì festa appare, anche ' 
cinquant'anni dopo, fresco, perfettamente godibile, e ancora graf- ' 
fiante. Si può dubitare che Tati sarebbe stato contento di un tale ri
sultato finto-arcaico. C'è da far rimpiangere la vecchia copia virata. 
E soprattutto le bandierine colorate. • , ,- - . , > 1*1": 

GIORNO DI FESTA di Jacques Tati (Francia,' 1947). con Jacques " 
Tati e gli abitanti di Sévère-sur-lndre. Mondadori, lire 32.000 > 

Sette film per sette giorni 
UNA NOTTE SUI TETTI di David Miller (Usa, 1949), con Groucho, Chi-
. co e Harpo Marx. Rcs, lire 29.900. 

E l'ultimo film dei surreali fratelli, in realtà fortemente voluto da un 
Harpo lontano mille miglia dalla sua vena più travolgente. Innestata 

' nella banale vicenda di una collana di diamanti rubata, l'antica san
tabarbara «marxiana» appare ormai con le polveri bagnate. Groucho , 
fa poco più di una comparsala, Ciuco sembra del tutto imbolsito. 

; Non mancano però un paio di invenzioni esplosive. E c'è anche una 
-* giovanissima Marilyn Monroe. 6. •'_-.••'•• -• • • - > ' . , • „' 
IL GUFO E LA GATTINA di Herbert Ross (Usa, 1970), con George Segai,"' 

Barbra Streisand. Columbia TriStar, lire 24.900. 
Lui è uno scrittore povero in canna, lei una prostituta d'accatto. Abi
tano nello stesso albergo, litigano di brutto e vengono buttati sulla 
strada. Lui va a vivere da un amico e suo malgrado si porta dietro la , 
ragazza. Ma finisce per innamorarsene. Schermaglie, dialoghi fnz- • 
zanti, battute brucianti. Film su ordinazione di un regista abile nella 
commedia più pungente. 7. •.„-- - v "• : • .• • ; .„- . 

LORD JIM di Richard Brooks (Usa,' 1965), con Peter O'TooIe. James > 
Mason, Curd Jurgens. Columbia TriStar, lire 24.900. 
Vive da sbandato nei mari del Sud, l'ex ufficiale inglese Lord Jim. Ha , 
un rovello interiore per un vecchio atto di codardia che non riesce a • 
perdonarsi. Ma alla fine muore da coraggioso. Da Joseph Conrad, • 
avventura, esotismi, caduta e riscatto, in un film non privo di pene- ; 
tranteintrospezione 7. . ,.„.. . . . •.* , . 

L'AUSTRALIANO di Jerzy Skolimowski (GB, 1977), con Alan Bates, Su- ' 
zannah York, John Hurt. Columbia TriStar, lire 24.900. - • 
Film enigmatico, inquietante e denso di fascino. Un uomo fuori dal . 
comune! dalle doti quasi extra-umane (può emettere un urlo capa- • 
ce di uccidere) sconvolge la vita di un musicista d'avanguardia e ì 
della di lui moglie, insinuandosi nel loro menage e soggiogandoli to- . 
talmente. Premio della Giuria a Cannes 1978.7 più. - •.•"*•«&. 

QUILLER MEMORANDUM di Michael Anderson ' (Gran Bretagna, \ 
1966), con George Segai, Alee Guinness. Columbia TriStar, lire -
29.900. . - . . , . , - - . . . . . , -
Un Anderson un po' defilato alle prese con un film di spionaggio ' 
sceneggiato da Harold Pinter. Agente americano a Berlino contro un -1 
gruppo clandestino neonazista. Rapimenti, fughe e vittoria finale. 
Cast decisamente affollato (oltre ai già citati, Senta Berger e Max * 
VonSydow).6più. ^ - . . -, •- .-• »»•»-,-• 

PULP FICTION di Quentin Tarantino (Usa. 1994), con John Travolta, -
UrnaThurman. Cecchi Cori Homevideo, lire29.900. r - -..; 
Storie a parabola, che si rincorrono e collidono, in un travolgente fu-
mettaccio trash-ieratico. Una sceneggiatura che esibisce spavalda- < 
mente le sue crepe, e per questo risulta ancor più affascinante. Sicari * 
predicatori e pupe da sballo, ironia e bassa macelleria. Un John Tra- * 
volta stupefacente. Il giovane Tarantino al suo secondo film già si •• 
concedediparodiaresestesso.Efunziona.7. . .>,„„\- • --i -«•• 

MEDITERRANEO di Gabriele Salvatores (Italia. 199! ), con Diego Aba-
tantuono, Giuseppe Cederna. Cecchi Gori Homevideo, lire 29T900.. - ' 
Italiani brava gente in versione eco-pacifista, o del nfiuto della neo
barbarie guerrafondaia. In un'isola dell'Egeo si può essere dimenti- ' 
cati della guerra. Amore, sole, mare, paesaggio mozzafiato, e un toc
co di malinconia struggente, alla faccia del «nuovo modello di dife
sa». Oscar per il miglior film straniero e gelo per la dichiarazione an
tibellicista dell'autore, nell'anno della guerra del Golfo. 7 più. „.•*• - -

/' 


